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— Pastorale sanitaria — 

«GRATUITAMENTE AVETE RICEVUTO, GRATUITAMENTE DATE». 
XXVII GIORNATA MONDIALE DEL MALATO 

Guardando all'esempio della Santa Madre Teresa di Calcutta, motivo ispiratore della 
Giornata Mondiale del Malato, in quest’anno che si celebrerà solennemente a Calcutta, 
l’assistenza all'infermo può essere efficace solo se prima pieghiamo le ginocchia e impa-
riamo a dialogare adoranti davanti al Santissimo Sacramento.  
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Il tema della XXVIIª Giornata del Malato di 
quest’anno è incentrato sulla gratuità e sulla 
logica del dono, seguendo il riferimento      
evangelico del Vangelo di San Matteo [cf. 10, 
8]. Nel suo messaggio di saluto il Santo Padre 
sottolinea come il dono della vita implichi il 
riconoscimento della gratuità e che la stessa 
cura e tutela della vita umana nel tempo della 
malattia si può svolgere solo nella donazione 
totalizzante della propria persona a somi-
glianza del Buon Samaritano [testo ufficiale, 
QUI]. Tale suggerimento del Pontefice ci per-
mette di poter ampliare il discorso attraverso 
alcune riflessioni molto importanti. 
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http://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/sick/documents/papa-francesco_20181125_giornata-malato.html
http://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2019/01/Padre-Ivano-grande.png
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I 
IL PRIMATO DEL DIO DELLA VITA 

  

Anzitutto, riconoscere la vita come dono significa ri-
conoscerne il vero donatore che è Dio. San Giacomo, nel-
la sua lettera, ci dice che «ogni buon regalo e ogni dono 
perfetto vengono dall'alto e discendono dal Padre» [cf. 
Gc 1,17], questo primo riferimento ci mostra bene come 
Dio, in quanto vero padre, è anche vero autore del dono 
della vita. Infatti, l’atto creativo di Dio, è legato intima-
mente alla sua paternità e tale atto non può essere com-
preso senza questa categoria. Il Dio di Gesù Cristo non 
assomiglia per nulla al freddo demiurgo presentato da 
Platone nel Timeo; non è neanche l’artefice dell’universo 
dei culti gnostici o il distaccato grande orologiaio tanto 
caro all'Illuminismo. L’atto creatore di Dio è un atto paterno ed egli crea comunicando se 
stesso, la sua paternità [cf. At 17,28]. 

Da queste prime considerazione, è facile affermare come la vita implichi, per essere ge-
nerata, di una figura paterna e materna — sebbene oggi quest’evidenza stia attraversando 
una crisi profonda —. La Sacra Scrittura, molto saggiamente, insegna che Dio si rende co-
noscibile all’uomo sia come padre che come madre [cf. Ef 3,14; Is 49,14-15]. 

Il primato paterno di Dio su ogni vita, interpella l’uomo a di-
ventarne il custode [cf. Gn 2,15; 4,9] e a tutelarla di fronte alla 
cultura dello scarto, della violenza e dell’indifferenza che è frut-
to dell’individualismo e della frammentazione sociale contem-
poranea. 

Il dialogo che il Santo Padre sottolinea esser necessario co-

me presupposto del dono, non deve ridursi solo alla dimensio-

ne orizzontale della fraternità tra gli uomini, ma anzitutto deve 

raggiungere il verticalismo dell’incontro con Dio. È quindi ne-

cessario sollevare la testa verso il Signore per poter essere si-

curi di vedere l’uomo per ciò che è, e così condurlo a salvezza. 

.Il mistero dell’incarnazione è proprio l’esempio di come la 
relazione verticale divina si umilia per raggiungere l’ orizzonta-

lità della natura umana bisognosa di guarigione e risurrezione [cf. Fil 2,7]. Sicché il dialogo 
è fecondo, solo se accettiamo la sfida del dialogo con Dio e l’accoglienza del Verbo di Dio fat-
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to uomo, che ci rivela la definitiva paternità di Dio datore di una vita in abbondanza [cf Gv 
10,10]. Senza il dialogo con il Signore, il confronto tra gli uomini rischia di fermarsi all'uto-
pia, all'ideologia politica, alla demagogia, alla logica dell’utilitarismo e del mercato, alla 
strategia aziendale, alle nuove dottrine etiche spersonalizzanti; e oggi purtroppo l’ambito 
della sanità paga lo scotto di questa tipologia di “pacati” e “fraterni confronti”. 

 
II 

LA CHIESA, GREMBO MATERNO DEL DIALOGO E DELLA CURA 
 

È nella Chiesa che si attua il riconoscimen-
to di quella fraternità che ci viene concessa 
nell'essere figli attraverso il Figlio. Se Cristo 
non si fosse fatto solidale con l’uomo fino al 
dono totale di sé, la condizione umana sa-
rebbe stata caratterizzata da tante individu-
alità smarrite e frammentate [cf. Mc 6,34]. È 
nella Chiesa che lo Spirito Santo — che è Si-
gnore e dà la vita — educa i figli di Dio all'u-
nità e alla reciproca assistenza [cf At 4,32] e 
gli abilità a partecipare del dono della vita 
come rapporto fecondo con Dio e come col-
laborazione alla sua paternità. È ancora nella Chiesa che troviamo il grembo materno che 
ha nel fonte battesimale il luogo liturgico in cui gustiamo una nuova fraternità che risplen-
de della dignità dei figli beneamati dal Padre [cf. Mc 1,11]. 

La Chiesa, davanti al mondo, diventa perciò il vessillo di quell'amore prioritario e miseri-
cordioso che si rende concreto solo nell'obbedienza al comando del Figlio di Dio e nostro 
fratello Gesù Cristo: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e 
fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito San-
to, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti 
i giorni, fino alla fine del mondo» [Mt 28,18-20]. 

Il mandato di Cristo, alla fine del primo Vangelo, lungi dall'essere propaganda al proseliti-
smo, è garanzia di una continua assistenza fraterna alla Chiesa, è dono di grazia che dispo-
ne il cristiano a lasciarsi salvare e guarire imparando la docilità alla volontà di Dio che in 
Maria — Salus Infirmorum — ha il suo esempio più fulgido e sicuro. 

 

Cagliari, 11 febbraio 2019 
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